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In risposta ad un saggio di Schiavone sul decennio passato del Pei 

Il XIV congresso nel '75: introdurre «elementi di socialismo»; e, sotto, il titolo del terzo articolo di Berlinguer su «Rinascita», dopo il dramma cileno: «Un nuovo grande compromesso storico». 

( 

Là discussione aperta dal 
Comitato centrale Immedia
tamente dopo le elezioni am
ministrative ha già avuto, 
nelle organizzazioni del par
tito e fuori di esse, uno svi
luppo aÉsal rilevante. Impor
tante, mi sembra, è 11 fervore 
del dibattito non solo tra l 
compagni, ma tra molti che 
comunisti non sono:segno di 
una richiesta che occorre co
gliere e Interpretare, In que
sta discussione è soprag
giunto anche, In questi gior
ni, uno snello volumetto, as
sai ampiamente pubblicizza
to, il quale si preannuncia 
nel titolo quasi come un ma
nifesto programmatico: 'Per 
Il nuovo Pel» (Edizioni Later
za, Bari) ed è opera del com
pagno Aldo Schiavone, do
cente di diritto romano, di
rettore della Fondazione 
Gramsci. 

Più che di una traccia pro
grammatica — però — si 
tratta essenzialmente di una 
riflessione sulla politica del 
Partito comunista nel de
cennio trascorso. Una rifles
sione condotta da chi si con
sidera pienamente" Jnterno 

,ai/a nostra parte e che manl-
-testa'ti proposito di'dire con 
'Chiarézza e sènza-diploma
zia* le proprie Idee, scrivendo 
"*perislerl che fanno male e 
che bruciano; perché se il 
politico può avere qualche 
problema 'rispetto all'uso 
della verità; per gli altri 'ta
cere sarebbe solo colpevole». 
• MI paiono propositi sen
z'altro convenienti, ma forse 
non proprio audacissimi. 
Debbo dire che, oggi, appare 
impresa coraggiosa piutto
sto esprimere qualche valo
rizzazione dell'opera del Pel; 
nel mentre non c'è 'brucian
te pensiero» sui comunisti 
che non ottenga un esteso 
encomio. E invalsa, anzi, co
me - rilevava recentemente 
Flores D'Arcais (Il quale giu
stamente ricorda in materia 
I suoi meriti), una moda an
ticomunista cosi diffusa che 
compare ormai in essa il pe
ricolo di una certa vuotaggi
ne. - - - - •--. -• e. 

Comunque, se dire il pro
prio pensiero è sempre cosa 
utile, un po' diverso è l'asse
rire che ti proprio'pensiero 
corrisponde senz'altro • ad 
una verità, bruciante o non 
bruciante, che i •politici» non 
dicono o non possono dire. 
Come sa perfettamente 
chiunque, e uno studioso in 
particolare, attingere alla 
scoperta della verità non è 
cosa facile; e chiede, comun
que, uno sforzo grande di ri
cerca di documentazione. 
Non vedo francamente per
ché riservare questo scrupo
lo alla sede accademica e ne
garlo, in tutto o in parte, alla 
discussione politica con l 
propri compagni. 

Non contrasto affatto, ad 
esemplo, il bisogno (tra le al
tre, cose) di una riflessione 
critica sulla nostra politica 
culturale. Attorno a questo 
tema il libro è largamente 
impegnato: ma se non man
cane>*cortesi riferimentialle 

ì persone (ringrazio per la mia 
l parte), mancano i riferimen-
l\ ti alle scelte e alle delibera

zioni del partito in questa 
materia. La politica seguita 
in questo campo viene così 
ridotta ad un Indirizzo eclet
tico e ad una sorta di Indiffe
renza per la teoria. Discutia
mone: ma ciò è certamente il 
contrario di quello che fu so
stenuto e accettato in una 
non troppo lontana riunione 
del Comitato centrale comu
nista sul temi culturali, riu
nione qui non ricordata nep
pure in una notlclna. 

Veniva sostenuta, allora, 
proprio l'esigenza di favorire 
In ogni modo lo sviluppo di 
una «cu/tura della realtà», 

£f ut tosto che privilegiare un 
ivoro di Interpretazione del 

classici (un la voto — però — 
che-non può essere certo 
considerato Improduttivo o 
superfluo, se si chiede, poi, di 
fare l conti con Marx, 1 mar
xismi, la tradizione). Non si 
trattò solo dunque — mi pa
ne—di un tollerante llbera-
ìeslmo, ma di uno sfono non 
tacite per II riconoscimento 
del pluralismo Interno e per 
una piena laicità del partito: 
II che comporta una disun
itone — complicata da vive
re—tra differenziazioni dot
trinarle e com unahza di ana
lisi concrete e di valori. 

Quali passi avanti debbo-
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no anche in questo campo 
essere compiuti? Moltissimi, 
sembra anche a me. Però 
non- vedo come avanzare 
senza rendere conto del cam- ' 
mino compiuto. 

Ma già arriviamo, qui, al 
centro del dibattito. E pro
prio vero che noi ci troviamo 
di fronte a: 'Dodici anni di 
errori?». $ vero che, in so
stanza: *E tutto da rifare?». 
Ho citato l titoli di presenta
zione del volume da parte di 
due giornali ('Repubblica», 
•L'Espresso») gioiosi per la 
bella scoperta. Sono titoli 
che in parte forzano il testo, 
ma solo In parte. In esso, In 
effetti, il decennio trascorso 
pare dominato unicamente 
da una straordinaria occa
sione (le elezioni del '75 e '76) 
e dallo scacco subito con la. 

"oggi 

Riflessioni 

Alle radici di 
nuova 
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solidarietà nazionale."••'•'"• \ '• 
- Lo scacco — questa è la té
si— sarebbe dipeso da una 
sopravvivenza di posizioni 
utopiche e ideologlstiche 
campate In aria. Più precisa
mente, il guaio starebbe nel
le velleità di 'fuoriuscita dal 
capitalismo» o dMrasforma-
zione» socialista di cui il 
'compromesso storico» sa
rebbe stato —appunto — 
l'ultima variante. Allo stesso 
modo andrebbe vista quella 
linea di democrazia diffusa 
che tanto vigore ebbe (non 
solo nel partito comunista e 
non solo, come qui sembra, 
per responsabilità di Ingrao) 
negli anni 70. Questi sogni 
avrebbero tenuto lontano 11 
partito da una vera capacità 
programmatica. Gli sforzi 
fatti appaiono come penosi: 
alla magniloquenza della 
prospettiva corrisposero nel 
tempo della solidarietà na
zionale 'routine compromis-
siorie, pasticci, cedimenti. 
sprovvedutezze.»*. 

E ben chiaro che la rifles
sione in sede culturale su 
questo pezzo di storia dell'I
talia e del Partito comunista 
italiano continua ad essere 
necessaria, anche se nella se
de politica — per opera prin-. 
cipalmente - di Berlinguer 
stesso '— si ebbe una corre
zione e un mutamento di rot
ta. Edi evidente che—senza 
indulgere a giudizi liquida
tori — vi è da continuare la 
riflessione su debolezze pro
grammatiche che si rivela
rono assai gravi. 

Non mi parrebbe granché 
utile, comunque, dividersi 
tra sostenitori e detrattori di 
una formula passata. E tut
tavia non mi sembra esatta 
la tesi sostenuta in questa li
bro. Certo, sullo sfondo di 
quella Idea di Berlinguer c'e
ra anche II proposito di com
piere passi in avanti verso un 
rinnovamento di tipo socia
listico: e dovrebbe essere 
considerato piuttosto strano 
se 11 segretario del Pei non 
avesse manifestato una In
tenzionalità come questa. 
Ma essa i riferita a quella 
che nel congresso del *75 Ber
linguer chiamò l'esigenza di 
Introdurre *elementl di so
cialismo* in una «nuova tap
pa della rivoluzione demo
cratica e antifascista: 
• Non si tratta di carini ter

minologici. SI tratta di una 
concezione che non ha nien
te a che fare con t'idea del 
socialismo come salto repen
tino e «fffobaJe», come potere 
di un partito. Al contrario, lo 

sforzo voleva evidentemente 
essère quello di separare l'i
dealità socialista da . una 
qualche vaga proméssa per 
un incerto domani e di im
piegarla come stimolo a cer
care, qui ed ora, la definizio
ne di concrete politiche in
novatrici ben entro 11 siste
ma della democrazia politi
ca. E un passaggio assai rile
vante: comunque lo si giudi
chi, esso è. in ogni modo, as
sai distan te da quel che sì so
stiene in questo testo. Ed è 
proprio perché era maturata 
quella visione della Idealità 
socialista che si può avere 
poi il passaggio alla politica 
della alternativa democrati
ca. «•-"- - - . . - • -, • 

Ciò non significa dire che 
nella idea del compromesso 
storico non v! fossero con
traddizióni e indetermina
tezze (mi permetto di riman
dare, in proposito, al numero 
di «Critica Marxista; appena 
uscito, dedicato agli anni di 
Berlinguer). E tuttavia ? la 
matrice di quella idea mi pa
re che stesse più nella politi
ca che nella ideologia; e sta
va, senza dubbio, in'una for
te e non infondata preoccu
pazione — dopo il Cile, ma 
anche dopo l'avanzamento 
della destra italiana nel 11-
12 — del pericoli grandi di 
ogni passo in avanti. (E I fat
ti provarono che i rischi era
no ancora più grandi di 
quanto si supponesse). 

Soprattutto, però, non mi 
pare accettabile mescolare le 
responsabilità proprie al 
partito con tutto ciò che 
hanno detto vari gruppi di 
intellettuali comunisti (la 
'scuola di Bari» o il gruppo 
della «centranti operaia* o 
altri ancora) e viceversa. 
Non è del partito l'idea che le 
elezioni del 15-19 fossero 
una svolta Irreversibile, an
che se è vero che questa idea 
pervase molti giovani che in
torno a quegli anni (cóme 
Schiavone) entravano nel 
partito. VI fu dibattito, pole
mica, talora scontro, proprio 
su questo punto. E il Pei ap
parve piuttosto come ele
mento di freno moderato a 
chi aveva scambiato il 34 per 
cento del voti per la rivolu
zione In cammino. Certo, le 
ragioni non sono state sem
pre dalla stessa parte. Ma In 
una ricostruzione, per quan
to semplificata, non sì può 

fenerare una notte In cui 
ulti l gatti sono grigi e tutti 

ci facciamo la stessa autocri
tica. Autocritiche collettive 
ne abbiamo già fatte, e ne fa
remo ancora: ma poi, ognu

no dovrà pur farsi la pròpria. 
E l'autocrìtica non ha da 

diventare. Infine, autotlagel-
lazlone: che può essere eser
cizio di fede o d'altra passio
ne, ma non aiuta l'uso della 
ragionevolezza. Il decennio 
trascorso è stato anche quel
lo di un grande avanzamen
to e rinnovamento del Parti
to comunista: nella colloca
zione1 internazionale, nei 
rapporti con la sinistra euro
pea, nella concezione della 
democrazia, nella concezio
ne della laicità: Credo che 
occorra ricordarlo; e non 
certo per pronunciare la di
fesa del comunisti. Ma per
ché abbiamo bisogno di va
lutare la situazione concreta 
e l'elaborazione effettiva
mente compiuta: e cioè co
noscere la nostra medesima 
realtà per quello che è, senza 
abbellimenti, ma senza di

sperazioni esistenziali. Se 
con la parola 'Ideologia» vo
gliamo indicare (con Marx, 
appunto) una forma di oc
cultamento della realtà, 
dobbiamo rammentare che 
una critica ideologlstlca al
l'ideologismo non cara un 
ragno dai buco. • "•-• 
•• Questo libro critica la teo
rizzazione - provinclalisttca 
Intorno al «caso italiano» in
teso come felice eccezione: 
una critica giusta (seppure 
non proprio nuova). Vltalia 
— si dice — é soio «una mo
dèsta variante» nella com
plessiva vicenda del campo 
capitalistico. Benissimo. Ma 
se così stanno le cose, allora 
non si può, con una visione 
altrettanto angusta, isolare 
il caso del comunisti italiani 
senza rammentare che I loro 
problemi sono largamente 
comuni a tutta la sinistra oc-
ciden tale. Qualcosa è succes-
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so nel móndo. Ih questo de
cennio: e qualcòsa e successo 
alle sinistre In Europa e al
trove. Non al tratta di conso
larsi, dunque, ma di stare 
dentro la realtà e capire bene 
di che si tratta. * ."-, 

Sarà dunque certo neces
sario continuare a discutere 
del sei temi che Schiavone 
evoca^ alla conclusione del 
suo saggio, al fine di *un pri
mo tentativo di bilancio e di 
Inventarlo»: ti ruolo della 
classe operala, Il rapporto 
con ti marxismo, l'uso critico, 
della parola 'Socialismo», la 
nozione della diversità del 
partito, Il rapporto con gli 
intellettuali. In verità, non vi 
è alcuno di questi temi (an
che un poco abusati) su cui 
non si sia già svolto un gran 
lavoro: un lavóro che ha por
tato già, nelle deliberazioni e 
negli atti concrèti del parti
to, ad orien tamen ti. volti pro
prio in quel senso Innovatore 
che qui pare una impensata 
audacia. Come sarebbe pos
sibile avere un partito così 
rappresentativo se fosse vera 
l'immagine di una nostra ar
retratezza ideologlstlca tan
to assurda da doverci ancóra 
liberare da ristora "che tarò»* 
no proprie di altri e dtJonta-
nl periodi stiórfci?.:: \iV.A j ' 
.. Non abbiamo-ancora?dà• 
scegliere se stare dentro o 
fuori questa società o questo 
Stato, di cui slamo, per il bè
ne e per il male, tra I fonda
tori. Sarebbe questo davvero 
un'terreno arretrato per là 
discussione nostra. Sembra 
a me che slamo assai più 
avantÌKecheplù fondati pro
grammi dobbiamo proporci 
per un dibattito che si svolga 
in un fecondo rapporto con 
le forze della sinistra euro
pea. Non solo in Italia si è 
consumata l'esperienza di 
una 'politica riformatrice 
condotta essenzialmente sul 
terréno delle redlstribuzlonl 
del reddito prodotto. Molte 
delle idee elaborate a sinistra 
negli anni Trénta si sono lo
gorate sia dinanzi alle mo-> 
dlficazlonl nel modo di pro
durre I beni materiali, sia di
nanzi al modo di organizzare 
la riproduzione del rapporti 
sociali. •-•••*••-

- L'errore fondamentale i 
stato quello di illudersi — 
ma non solo e non tanto noi 
— che fosse «oggettiva*, ora
mai, un'uscita 'progressista» 
dalla crisi economica e dalla 
crisi dello Stato sociale. Era 
possibile il contrario: ed è 
quello che è avvenuto e sta 
avvenendo non già per origi
nalità del pensiero di destra, 
ma per la forza del già noto 
quando si attenua la capaci
tà di avanzamento di chi ha 
scelto la parte dell'innovato
re. La destra ha vinto in mol
te parti sapendo tram pro
fitti dalle possibilità delle 
trasformazióni tecnologiche, 
ma con vecchie e semplici ri-
'cette: il valore dell'inegua
glianza, l'utilità della disoc
cupazióne, l'Importanza del 
bastone oltreché della caro
ta. ' 

La ria è dunque quella del
le proposte precise, sulla ba
se delle grandi opzioni di 
fondo già in larga misura 
compiute. Ciò che occorre — 
e che è davvero dune diffici
le per noi come per tutte le 
forze di sinistra — è l'indivi
duazione di alternative effi
caci alla dicotomia del mon
do contemporaneo, alla di
soccupazione di massa, al ri
schio di militarizzazione 
dell'economia, al ritorno a 
pratiche di emarginazione 
che parevano superate per 
sempre. 

I sei temi finali che pone 
Schiavone nel suo scritto si 
presentano sotto la forma di 
sei domande che si articola
no in decine e decine dì sot
todomande. Ottimo. Ma non 
possiamo dividerci tra chi 
pone tutte le domande e chi 
avrebbe da dare tutte le ri
sposte. C'è da cercare insie
me domande e risposte ri
spetto a problemi davvero 
nuovi e difficili. Ma non si 
arriverà da nessuna parte se 
sì smarrirà la capacità criti
ca dinanzi al mondo In cui 
viviamo. Non mi pare che ri 
sia nulla di cui pentirsi per 
avere pensato che è proprio 
possibile e ragionevole co
struire una società più libera 
e meno ingiusta. . ... 

AWo Tortorefla 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
«Invece eccoci di nuovo 
alle liquidazioni . 
e pensioni d'oro!» 
Caro direttore. "•• '• '-

ho letto il 4 luglio l'articolo intitolato: 
«Tutto d'oro il direttore Isvcimer». dove si 
denuncia che questo notabile de andrà in 
pensione con 100 milioni l'anno più 800 mi
lioni di liquidazione. Sono rimasto allibito. 

In un gruppo di compagni pensionali del
l'industria ho commentato questo fatto, così 
comune alcuni anni fa ma che credevamo 
finalmente sotto controllo della moralità le
gale; ed invece eccoci di nuovo alle liquida
zioni e pensioni d'oro! 

Chi mai potrà tagliare le unghie a questo 
sistema economico-politico che vuole porre 
sotto controllo il costo del lavoro, disdetta la 
scàia mobile arbitrariamente, fa suoi all'at
to pratico sistemi in uso durame II ventennio 
fascista quando era normale amministrazio
ne usare II licenziamento e l'intervento go
vernativo nelle vicende del lavoro (sempre 
però a benefìcio dei datori di lavóro)? Ma 
era dittatura antioperaia quella; oggi par
liamo di democrazia e. con un passo indietro 
nelle conquiste di questa democrazia, l'at
tuale governo fa addirittura pagare anche a 
noi pensionati una quota sul costo dei medi
cinali; mentre sull'altro versante, quello di 
coloro che hanno sempre avuto tutto, non si 
pone nessun limite. ' * ? • • ' . . . -
. Pubblicare j«//'Unità (auguriamoci che 
non sia stato il solo giornale a far questo 
nell'interesse pubblico) una simile rivelazio
ne come denunzia di distorsione morale, sen
za farne sentire l'eco in Parlamento, a me 
sembrerebbe troppo poco. I nostri compagni 
preposti sollevino, alla Camera ed al Senato, 
la discussione su simili nefandezze. •• -
• Ti dico questo dopo avere, appunto, di

scusso con tanta amarezza l'articolo in que
stione. Pùbblica questa mia: molti miei con
cittadini vi si ritroveranno e. se ancora non 
avevano avuto sentore di quest'infamia. 
chiederanno e costringeranno il governo a 
prendere atto della nostra protesta. 
. : . . . , . VALENTE TOGNARINI 
> ''>•-:..''..:. •",-•• (Piombino • Livorno) 

Note caratteristiche 
per la promozione 
Compagno direttore. • -;' - : < 
' ' leggendo il 6 luglio l'articolo di Alceste 
Santini intitolato «Così il Papa promuove i 
suoi Uomini», ho avuto qualche dubbio: io 
l'avrei intitolato «Ecco chi sono gli uomini 
che il Papa promuove». 

' Qui a Mottola, pìccolo centro della pro
vincia di Taranto, già a settembre, quando 
abbiamo rinnovato il Consiglio comunale. 
mons. Ennio Appignanesi vescovo della dio
cesi. che ora in pratica andrà a dirigere la 
diocesi di Roma, si era Impegnato a fondo 
per fare rientrare le decisioni prese da alcuni 
•indipendenti, già militanti nell'Azione Cai-
tolica,: Quella prima battaglia la vincemmo, 

• ~4 giugno però, tri occasione dèlia venuta a 
Mottola di un nostro concittadino missiona
rio In Brasile, si era organizzato uh dibattito 
pubblico su «Teologia della Liberazione!». A 
questo punto sono scattate le pressioni di 
mons. Ennio Appignanesi affinché tale di
battito non si tenesse; e questa volta l'ha 
vinta lui! A voi le deduzióni su questo gesto. 

: Dico soltanto che ne abbiamo bisogno noi 
qui, in questa Italia così ricca di storia, della 
Teologia della Liberazione. '•>• 

-. • LEONARDO ANTONIO ALOIA 
. (Mottola - Taranto) -*• •-

Processo a favore •• 
e processo contro 
Cara Unita, >•..'.". 

ho letto che starebbe per Iniziare il proces
sò di beatificazione dei preti uccisi dal Re
pubblicani nella guerra di Spagna. 

A questo punto sarebbe interessante sape
re anche quale processo postumo la Chiesa 
di papa Vojtyla Intende promuovere contro i 
preti baschi uccisi dai fascisti perché colpe
voli di essersi schierati con la Repubblica. ' 

.us . . •-•-' 
- (Alessandria) 

«Accordatici sul programma, 
per il sindaco si è discusso 
si e nò qualche minuto» 
Caro direttore. '•-' '•' 

dopo IO anni di centro-sinistra, il Comune 
di Polizzi Generosa toma ad essere ammini
strato da una maggioranza di sinistra: Pei 6; 
Psi 4; Fri 1; Do l; mentre la minoranza è 
rappresentata dalla De. 7; Msi l. Ma la cosa 
che più intendo sottolineare, è il modo come 
si è giunti alla formazione della ritrovata 
alleanza di sinistra. 

Il Pei. promotore del confronto con i parti
ti rappresentati in Consiglio, ha privilegiato 
la linea delle cose da fare: ha elaborato un 
programma, lo ha sottoposto ai paniti, ivi 
compresa la De che. al contrario, si muoveva 
con la vecchia logica della spartizione delle 
poltrone. 
• Stupiva i consiglieri della De. meraviglia
va il pubblico presente quando la séra del 12 
giugno u.s.. durante la seduta del Consiglio. 
il sottoscritto annunziava la linea deltaccor
do programmatico e dichiarava pubblica
mente che. per la poltrona di sindaco, la 
maggioranza aveva discusso si e no qualche 
minuto. 

Questo modo di concepire la politica non 
vuole essere solo una regola per la nuova 
maggioranza, ma anche un monito a quanti 
nel passato ci avevano abituati a furbizie, a 
mosse, contro mosse, a litigi per fa lottizza
zione del potere tanto che al Comune di Po-
lizzi. ad esempio, negli ultimi S anni si erano' 
avute sei crisi comunali, paralizzando la vita 
economica, culturale e sociale, immiserendo 
la politica al punto da creare tra i cittadini 
sfiducia e disgusto verso le istituzioni. 

In sostanza la gestione del programma è 
stata affidata alla nuova Giunta comunale 
formatasi attraverso il criterio della capaci
tà professionale del singoli. Valorizzando 
ciò che andava valorizzato, ricercando negli 
uomini e non nei partiti rassegnazione delle 
cariche per il sindaco e per gli assessori. 

Sintetizzando, la regola che ci unisce i 
questa: 

l)la programmazione come metodo di go
verno; 

2) rendere pubblici tutti gli atti e gli Inten
dimenti della Giunta: 

3) consultazioni continue con tutte le forze 
sociali, culturali ed economiche: 

4) continuo confronto civile e democratico 
con le forse politiche rappresentate In Consi
glio comunale. - •'•'''• •< -••'•' 

Questi, a mio avviso, sono elementi di po
litica da praticare ovunque: l cittadini ci si 
ritrovano; per questo riscontriamo ampie 
simpatie nella collettività, si riscopre la par
tecipazione e i consensi alla politica da parte 
di vasti strali del mondo del lavoro e dell'im
prenditoria, della cultura e della semplice 
gente. -

SALVATORE G. CURATOLO 
(Polizzi Generosa - Palermo) 

Così il pensiero 
di Valdo Spini è più chiaro 
(sigle a parte) 
Caro direttore. 

Guido Bimbi sull'Unità dell'I I u.s.. ripor
tando un dibattito svoltosi martedì 9 intorno 
ai problemi della ricerca spaziale e dello 
Sdi, definisce -strabilianti» talune tesi che 
ho esposto. Poiché il resoconto che Bimbi he 
fa mi sembra frutto di un malinteso, chiedo 
di poter precisare il mio pensiero. 

Nel corso del mìo intervento ho parlato 
della eventualità che tra Usa e Urss si possa 
arrivare ad un accordo sulta questione dello 
Sdi attraverso una serie di assicurazioni e di 
contro assicurazioni da fornire immediata
mente ai sovietici (e non a ricerca effettuata) 
circa l'oggetto e i limiti della ricerca spazia- ^ 
le, fermo restando in primo luogo il rispetto 
del trattato Abm e degli altri trattati vigenti. 
Ho anche aggiunto che sondaggi e auspici di 
questo genere il governo italiano ha svolto 
nei suoi contatti internazionali. Non so se 
questa ipotesi si manifesterà come realistica. 
ma certo non è strabiliante visto che. secondo 
fonti attendibili. Usa e Urss di queste cose 
stanno in qualche modo parlando. Si tratta. 
del resto, di una posizione coerente con la 
preoccupazione che abbiamo più < volte 
espresso, che lo Sdi abbia effetti destabiliz
zanti sugli attuali equilibri Usa-Urss. 

Diversa cosa è il problema di prospettiva. 
Di fronte a certi interventi nel dibattito che 
mi sembravano quasi descrivere come mi
gliori le attuali armi nucleari offensive ri
spetto ad ipotetiche, eventuali, armi difensi
ve, ho affermato nella replica che non si può 
del tutto escludere che. nel futuro, gli equili
bri tra le due superpotenze non siano assicu
rati solò da equilibri tra armi offensive, ma 
anche da mescolanze tra armi difensive e 
offensive, e che questa ipotesi, se derivante 
da un equilibrio negoziale, poteva non essere 
necessariamente peggiore dell'equilibrio at
tuale. • \ " 
1 ' Spero che così il mio pensiero sia più chia
ro. Ringrazio per l'ospitalità e saluto cor
dialmente. -

VALDO SPINI 
•*'-•" . i' ' •' (Roma) . 

Se non avveniva quello, 
dell'altro non si sarebbe 
mai sentito parlare 
j&ra Unità. ,ù _. *; az Ai>;: ••'•.•.< ,,• -.-. ,$ ì . 
.'la vicenda 'dell'atto - di ' -pirateria aerea 

compiuto dagli sciiti libanesi mi ha indotto a 
qualche riflessione sull'enorme potere del 
mezzi di informazione mondiali. - • * 

Per giorni e giorni il «mondo» (cioè hot 
italiani, europei e anche'gli americani) è sia
lo informato dei 39 americani tenuti prigio
nieri da pirati dell'aria sciiti e di tutte le 
notizie che ormai sappiamo. Il sottoprodotto 
di questa informazione principale era che in 
Israele, in una prigione mai sentita nomina
re. erano prigionieri più di 700 libanesi, qua
si tutti sciiti, molti dei quali non combattenti 
essendo vecchi o bambini; prigionieri spesso 
dal 1982. quando Israele invase il Libano 
nell'operazione cinicamente battezzata «Pa
ce in Galilea». ••-• '•'•< -• •/:• '-

Quello che mi ha colpito è proprio questo: 
se non avveniva quell'atto di pirateria aèrea. 
chissà per quanto tempo ancora il «mondo» 
avrebbe ignorato questo fatto di 700 prigio
nieri libanesi-sciiti. Eppure è un fatto, quan
titativamente. molto più importante (circa 
15 volte) di quello degli ostaggi americani e 
qualitativamente paragonabile, consideran
do che In entrambi i casi erano coinvolte per
sone che non centravano con la guerra. Que
sto fatto semplicemente non è mai prima sta
to raccontato dai mass-media: come se non 
esistesse. 

Ecco un esempio clamoroso di come i pro
prietari dell'Informazione mondiale possono 
influenzare e deviare versò direzioni precise 
il modo di pensare di miliardi di persone. 
modo di pensare che poi si traduce hecessa-, 
riamente in modo di agire. 

GILBERTO GAMBELL! 
(Padova) -

S'era accorto del tono 
che stava usando? 
Carissima redazione. '•' . -:-: 

sono uno studente, vostro frésco lettore in 
quanto ho cominciato a leggervi da poco. 

Seguo la trasmissione mattutina di Rai 
Radio-Tré «Prima pagina» nella quale, co
m'è noto, la lettura dei giornali viene com
mentata. in modo più o meno imparziale e 
obiettivo, da un giornalista di turno; ogni 
settimana c'è la rotazione. 

La scorsa settimana era di turno un certo 
Mario Pironi delta Stampa di Torino. 

Mercoledì 3 luglio il suddetto giornalista 
ha un po' calcato la mano. Devo precisare 
che. dopo la lettura dei quotidiani, c'è una 
mezz'ora a disposizione di eventuali richie
ste di chiarimento da parte dei radioascolta
tori. Insomma, il signor Pironi, dopo dei 
commenti un po' audaci sulla questione del 
disarmo, quella mattina non ce l'ha fatta più 
ed ha cominciato a mettere in guardia gli 
italiani dal pericolo sovietico, urlando quasi, 
per esaltare il disegno di protezione nucleare 
della Nato: perché solo così si potrebbe far 
fronte al la-pericolosissima potenza russa. 

Al che -una radioascoliatrice veneta, di 
Mestre se non sbaglio, ha telefonato e gli ha 
chiesto se. per caso, non si fosse accorto di 
quale tono stesse usando. • • 

AURELIO GAROFALO 
(Bari) 

Così sì è pari 
Caro direttore. 

su l'Unità del 1-7 ho letto che ti Tribunale 
di Lecco ha deciso che «non è reato scrivere 
che i camerieri, oltre che approssimativi, 
hanno anche una faccia da schiaffi». 

Allora io spero non sia reato scrivere che 
molti giornalisti sono bugiardi e disonesti. 

GIOVANNI BERTOLINI 
(Reggio Emilia) 
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